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—  Theologica — 

LA «CHIESA CATTOLICA APOSTOLICA». QUANTE PAROLE USIAMO E          
RECITIAMO SENZA CONOSCERNE IL SIGNIFICATO? ALLE RADICI DEL      

CONCETTO DI «APOSTOLICA» 

È indubbiamente una frase mnemonica, quella impressa nella parte del Credo in cui reci-
tiamo «Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica». Quanti conoscono però il vero e 
profondo significato di «apostolica»? Questa parte viene esplicitamente recitata nel Credo 
per ultima, ma non per questo ha un ultimo posto nella riflessione teologica, quindi nella 
pratica della vita di fede. 
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È indubbiamente una frase mnemonica, quella impressa 

nella parte del Credo in cui recitiamo «Credo la Chiesa una, 

santa, cattolica e apostolica». Quanti conoscono però il vero 

e profondo significato di «apostolica»? Questa parte viene 

esplicitamente recitata nel Credo per ultima, ma non per 

questo ha un ultimo posto nella riflessione teologica, quindi 

nella pratica della vita di fede. Dunque ultima, ma non per 

questo ultima quanto a importanza, la nota dell’apostolicità 

ecclesiale getta un ponte fra l’aspetto personale e comunita-

rio della fede. Tale connotazione, infatti, descrive la fonda-

zione della comunità dei credenti, in un triplice senso: 

1. La Chiesa è costruita sul fondamento degli apostoli [Ef 

2, 20], i testimoni scelti e mandati in missione diretta-

mente da Cristo, 
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2. Essa custodisce e trasmette, con l'aiuto dello Spirito Santo che la inabita dall’interno, 

l'insegnamento di Cristo, il buon deposito della fede e le sane parole udite dagli Apo-

stoli; 

3. «Fino al ritorno di Cristo, la Chiesa continua a essere istruita, santificata e guidata dagli 

Apostoli grazie ai loro successori nella missione pastorale: il Collegio dei Vescovi, coa-

diuvato dai sacerdoti e unito al Successore di Pietro e Supremo Pastore della Chiesa»  

[ CCC n. 857]. 

In estrema sintesi questi tre punti offrono una visione di insieme sulla apostolicità della 

Chiesa Cattolica. Adesso li vedremo analiticamente, a partire dalla Sacra Scrittura dove tro-

viamo dei chiari riferimenti alla presenza e alla scelta di Gesù dei Dodici Apostoli: 

«Poi, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti im-

mondi e di guarire qualunque malattia e qualunque infermità» [Mt 10, 1-4]. I nomi dei 

Dodici Apostoli sono questi: il primo, Simone detto Pietro e Andrea suo fratello; Gia-

como di Zebedeo e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il 

pubblicano; Giacomo d'Alfeo e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, quello 

stesso che poi lo tradì.  

Prosegue l’Evangelista: 

«Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui.  Ne costituì 

Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere 

di scacciare i demòni [Mc 3, 13]. 

E ancora: 

«In quei giorni egli andò sul monte a pregare, e passò la notte pregando Dio. Quando fu 

giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di 

apostoli» [Lc 6, 12]. 

I Dodici Discepoli vengono chiamati apostoli, dal greco ἀπόστολοι (apòstoloi), in ebraico 

 :shaliach, che in entrambe queste lingue significa alla lettera ,שליח shelichim, plurale di) שלוחים

inviati, perché tramite il loro ministero Gesù continua la sua missione. Nell’accogliere i do-

dici, si accoglie tutta la persona di Cristo, come leggiamo in «Chi accoglie voi, accoglie me» 

[Mt 10, 40]. Cristo sceglie proprio Dodici Apostoli. Il numero di dodici simboleggia l'univer-

salità e richiama alle Dodici Tribù d’Israele. La novità maggiore nella sequela di Cristo, con-

siste non tanto nel numero, quanto nel fatto che è il maestro a scegliere i discepoli: mentre 

https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p123a9p3_it.htm
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt10%2C1-4&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Marco+3%2C13-19&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Lc%206%2C12-16&versioni%5b%5d=C.E.I.
http://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2010%2C40-42
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in genere nell’antichità erano i discepoli a scegliere il maestro da cui attingere insegnamenti 

per la vita spirituale. Dopo averli scelti, Gesù li manda a predicare prima in tutta la terra di 

Israele e poi successivamente ai pagani (definiti le genti o i gentili). In tal modo essi iniziano 

a tramandare e trasmettere l’insegnamento autentico di Cristo. A questo modo Gesù forma 

quindi un collegio, cioè un gruppo stabile di inviati con la missione permanente di trasmet-

tere il suo messaggio e che ha per capo l’Apostolo Pietro. Nello svolgersi di questa missione, 

lo Spirito Santo dona agli apostoli tutti i mezzi e la forza necessaria che gli occorre, tramite 

una grazia molto speciale: essi perciò hanno gli stessi poteri di Cristo: gli inviati sono dunque 

in grado di annunciare e propagare i divini misteri, di perdonare e rimettere i peccati e di 

guarire e scacciare i demoni. Inoltre lo Spirito Santo gli dona l’intelligenza per approfondire, 

meditare e meglio annunciare il mistero di Cristo. 

All’interno del gruppo degli apostoli, abbiamo visto che la presenza della figura di Simon 

Pietro. Egli è investito di un ruolo speciale: è incaricato da Cristo come principio di unità e 

comunione della fede; egli è perciò capo visibile della Chiesa; gli apostoli devono essere in 

comunione con lui e sotto di lui per quanto riguarda la dottrina di Cristo: ciò come vedremo 

si applicherà anche al successore di Pietro, il papa, e ai vescovi che gli sono in obbedienza: 

cum Petro e sub Petro (con Pietro e sotto Pietro) 

Approfondiamo allora la figura di Pietro: egli è incaricato da Cristo ad una missione spe-

ciale. Essa è descritta in un passo molto importante del Vangelo: 

«Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù: “Beato te, Si-

mone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio 

che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le 

porte degli inferi non prevarranno contro di essa”». [Mt 16, 16-18]. 

Simone, a cui Gesù ha cambiato nome in Pietro, è il primo e unico a riconoscere che Cristo 

è il figlio di Dio, del Dio vivente. Egli ha dunque “anticipato” gli altri apostoli in questo atto di 

fede: perciò viene posto da Gesù capo del collegio apostolico. Tre poteri molto speciali sono 

donati a Pietro, che gli altri apostoli non posseggono: innanzitutto lui non verrà mai meno, 

perché Pietro è la pietra visibile e stabile della comunità dei credenti; in secondo luogo, egli 

ha il potere delle chiavi del Regno e, terzo, il potere di sciogliere e legare. Con questo inten-

diamo: 

«Il potere delle chiavi designa l’autorità per governare la casa di Dio, che è la Chiesa. 

Gesù, il Buon Pastore [Gv 10, 11], ha confermato tale incarico dopo la risurrezione: «Pa-

sci le mie pecorelle» [Gv 21, 15-17]. Il potere di legare e sciogliere indica l’autorità di 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2016%2C16-18&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Gv.10%2C11-16&versioni%5b%5d=C.E.I.
http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Giovanni+21%2C15-17&versioni%5b%5d=C.E.I.
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assolvere dai peccati, di pronunciare giudizi in materia di dottrina e prendere decisioni 

disciplinari nella Chiesa. Gesù ha conferito tale autorità alla Chiesa attraverso il mini-

stero degli Apostoli [cfr. Mt 18, 18] e particolarmente di Pietro, il solo cui ha esplicita-

mente affidato le chiavi del Regno» [cfr. CCC n. 553]. 

Tradizionalmente sappiamo che Pietro è stato martirizzato a Roma nel 64 dopo Cristo 

sul Colle Vaticano. In precedenza, era stato imprigionato presso il carcere Mamertino, molto 

vicino al Campidoglio. Pietro dunque, essendo capo degli apostoli, nel suo martirio presso 

Roma testimonia anche il primato della sede romana rispetto alle altre comunità di credenti. 

Un primato che non è di dominio e despotismo, ma di servizio e di coordinamento di tutte le 

altre diocesi e chiese sparse per il mondo. Anticipiamo sin da ora un concetto importante: il 

primato petrino non vuole sminuire la collegialità, la sinodalità e l’opera comune e comuni-

taria: anzi Pietro e i suoi successori sono chiamati a garantire e a conferire la dignità e auto-

rità di tutti gli apostoli e i loro successori, i vescovi. Come infatti vedremo fra poco i vescovi 

sono i successori degli Apostoli. Chiariamo allora che i successori di Pietro sono coloro posti 

a capo della Diocesi di Roma, o appunto i vescovi di Roma. Storicamente, il vescovo di Roma, 

è chiamato con una serie di nomi: Pontefice Massimo, Augusto Pontefice, Sua Santità, Santo 

Padre, Beatissimo Padre, o con quello più noto di Papa, che secondo una teoria storica sa-

rebbe l’abbreviazione di pastor pastorum, pastore di tutti i pastori, o pater pauperum, padre 

dei poveri. 

Tornando all’analisi delle figure degli apostoli, sappiamo che tutti gli apostoli, ad ecce-

zione di Giovanni, morto in età molto avanzata, verranno martirizzati durante le loro mis-

sioni in Oriente e nel territorio dell’Impero Romano. Anche dal martirio degli apostoli, tro-

viamo conferma che lo scopo della fondazione e della presenza apostolica è quello di portare 

tutta la comunità a un fine escatologico e di santità; tutta l'opera apostolica ha la finalità di 

condurre tutti al regno di Dio. 

Considerando che gli apostoli e i loro primi successori (padri apostolici) morivano mar-

tiri, era necessario che il messaggio di Gesù venisse comunque trasmesso: per questo scel-

sero dei successori per perpetuare la missione di Cristo. Quindi conferirono l’Ordine Sacro 

dell’Episcopato, consacrandoli quali episcopi (vescovi), con mandato a proseguire la mis-

sione apostolica come successori degli Apostoli. In questo senso diremo anche che la Chiesa 

riceve la professione della fede dagli apostoli medianti i successori di coloro che furono primi 

aderenti al movimento gesuano. 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2018%2C18&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p1s2c1p7_it.htm
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Adesso cerchiamo di capire perché i vescovi, ricevendo l’Ordine Sacro, divengono i suc-

cessori ufficiali degli Apostoli. Se leggiamo in Atti degli Apostoli [cfr. 6, 26] troviamo che gli 

stessi apostoli si diedero innanzitutto dei successori con il compito di proseguire e consoli-

dare l'opera di evangelizzazione iniziata dagli Apostoli. Quest'opera è chiamata la Traditio da 

due antichi scrittori della cristianità, Tertulliano e Ireneo di Lione. La Traditio dal latino viene 

dal verbo tradere e implica l’azione del tramandare e trasmettere la fede predicata dagli Apo-

stoli; perciò i vescovi per divina istituzione sono succeduti al posto degli Apostoli quali pa-

stori e guide della comunità ecclesiale. Questo passaggio di consegne avviene in un atto ben 

preciso. Dunque, la trasmissione apostolica, si conferisce tramite la ricezione del Sacramento 

dell'Ordine, attraverso la consacrazione episcopale. 

Chiariamo questo passaggio dell’ordinazione dei vescovi. Cristo istituì i Sacramenti, che 

non sono nati dalla creatività umana, sono tutti racchiusi nella Rivelazione e nei Vangeli. 

Questo al fine di chiarire per inciso che certe correnti del Cristianesimo non cattolico, inse-

gnando che i Sette Sacramenti, o parte di essi, sono solo una creazione umana avvenuta in 

epoca successiva all’Imperatore Costantino, a partire dal IV secolo a seguire, sono in palese 

errore, perché tutti i Sacramenti sono di istituzione divina. Tra i Sette Sacramenti c’è il Sa-

cramento dell’Ordine Sacro, che è unico, ma diviso al proprio interno in tre gradi: episcopato 

(o pienezza del sacerdozio apostolico), presbiterato e diaconato. Coloro che ricevono questo 

Sacramento, nel loro singolo e personale ministero sono chiamati alla missione di condurre 

tutta la Chiesa al bene comune e alla Santità. È dunque un compito, ad un tempo singolare e 

allo stesso tempo comunitario. L’azione del conferire l’Ordine Sacro è detta ordinazione: in 

essa è Gesù che, agendo in persona Christi tramite un vescovo, ordina un sacerdote e lo con-

sacra vescovo: dunque conferisce al presbitero la pienezza del sacerdozio apostolico per por-

tare avanti tale missione. L’episcopato è quindi la pienezza del sacramento dell'Ordine per-

ché contiene la sorgente stessa da cui derivano i tre gradi del Sacramento dell'Ordine stesso. 

Il vescovo infatti è anche colui che ordina i diaconi e i sacerdoti, e appunto come detto pre-

cedentemente, ordina un sacerdote a diventare vescovo. 

Sinteticamente diremo che la linea di successione prevede che un apostolo, ricevuti i 

pieni poteri da Cristo per trasmettere il suo insegnamento e per amministrare tutti i Sacra-

menti, ha ordinato un padre apostolico, conferendogli medesimi poteri e missione; a sua 

volta il padre apostolico ha ordinato un vescovo, per gli stessi scopi. Questo vescovo, a sua 

volta, ha ordinato un altro vescovo e nel corso della storia, nell’ordinare in successioni tutti 

i vescovi, si è giunti fino ad oggi. Il tutto viene definito: successione apostolica. 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=At%2026&Versione_CEI74=&Versione_CEI2008=3&Versione_TILC=&VersettoOn=1&mobile=
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La trasmissione del mandato di trasmettere e amministrare i Sacramenti a molteplici 

vescovi sparsi per il mondo, come molteplici in origine erano gli apostoli, mostra che la 

Chiesa ha natura apostolica, dunque collegiale e comunitaria. La collegialità e apostolicità dei 

Vescovi implica da un lato l'unità fra il Papa e i Vescovi perché il Collegio Episcopale è legato 

al suo capo visibile. Il Sommo Pontefice non è tiranno ma garante del ministero stesso dei 

Vescovi. Infatti egli è garante dell'Unità del corpo ecclesiale ed è il fondamento visibile ma-

teriale concreto dell'Unità ecclesiale (Collegialità = elemento di unione nella distinzione). 

Dall’altro lato, la collegialità dei Vescovi implica che tale Collegio ha un alto grado di au-

torità sulla Chiesa intera. Le singole diocesi collaborano fra di loro, ogni vescovo può pren-

dere delle decisioni sui fedeli che gli sono affidati senza chiedere sempre e comunque l’auto-

rizzazione alla Sede di Roma. Inoltre, i vescovi, collaborano attivamente fra loro e con il Ro-

mano Pontefice in alcuni momenti speciali: nei sinodi o, ad esempio, in un concilio ecume-

nico. Un sinodo o concilio convocati dai vescovi è accettato e confermato dal Romano Ponte-

fice, ma guidato collegialmente: perciò anche queste riunioni ecclesiali non sono mai portate 

avanti dal Romano Pontefice da solo. 

Ora abbiamo capito in che modo il Vescovo di Roma e i Vescovi del mondo, in quanto 

successori degli Apostoli hanno ricevuto il mandato di Cristo. Diremo che in tale mandato 

essi si sono impegnati specificamente in tre compiti specifici rispetto al popolo di Dio: questi 

compiti prendono nome di munera (da latino dovere, compito e anche dono) e sono il munus 

docendi, il munus sanctificandi e il munus regendi / gubernandi. 

Munus docendi è il dovere di insegnare, trasmettere l'insegnamento di Cristo; è detto an-

che il magistero ordinario del vescovo. Questo magistero / insegnamento è concretizzato dal 

vescovo quando insegna con autorità, che deriva da Cristo, e si attua quando il vescovo inse-

gna concretamente nelle materie di dottrina e di morale e tali insegnamenti sono in comu-

nione con il Sommo Pontefice e la Chiesa Universale. Questo è magistero di origine divina; 

quindi il munus docendi è primo compito del vescovo e concretamente con esso si intende di 

predicare di insegnare queste verità ai fedeli. I fedeli, da parte loro, sono chiamati ad ascol-

tare in obbedienza attiva con un’adesione filiale sincera al loro vescovo anche ponendo delle 

domande, dei dubbi e dei chiarimenti per comprendere meglio questi insegnamenti, per ap-

profondire la dottrina e viverla meglio. 

Con munus sanctificandi: si indica il dovere di condurre alla santità tutto il popolo di 

Dio. Il vescovo è l'economo, cioè colui che distribuisce in parti uguali la grazia di Cristo e 

dello Spirito Santo nella Chiesa; ciò avviene nella amministrazione dei Sacramenti e ancora 
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più in particolare nella celebrazione eucaristica, dove è l'Eucaristia che fa la Chiesa, la santi-

fica e la unisce nella cattolicità; dunque la presenza vera, reale, sostanziale di Cristo nelle 

specie del pane e del vino rende uniti tutti i fedeli (clero e fedeli); allo stesso tempo è la Chiesa 

che fa l'Eucaristia, dunque la Chiesa che  la amministra e la celebra. 

Con munus regendi/ gubernandi si indica il dovere dei vescovi di reggere e governare le 

singole Chiese locali o le diocesi; esse hanno una loro giurisdizione propria viene esercitata 

per sé da ogni vescovo in modo ordinario. Con questo si intende che il potere Divino che ogni 

vescovo possiede in modo immediato non prevede l’obbligatoria delegazione ad altre per-

sone: a livello concreto, però, i vescovi possono comunque stabilire di nominare dei media-

tori e delegati per gestire al meglio il territorio, per esempio sacerdoti che svolgono il ruolo 

vicari episcopali, foranei, giudiziali e che dunque esercitano varie mansioni nel nome del ve-

scovo. 

In conclusione questi tre munera /doveri vengono attuati mediante l'ausilio dei presbiteri 

o i sacerdoti, che pur non avendo la pienezza dell'ordine sacro come il vescovo, anche loro 

partecipano e sono corresponsabili dei tre munera. Il munus docendi ad esempio quando essi 

predicano, insegnano e governano il popolo di Dio, specialmente nella parrocchia. Qui il par-

roco è anche colui che accompagna e dunque governa il Popolo di Dio alla santità (esercizio 

del munus gubernandi); infine il sacerdote celebra il culto quindi amministra i Sacramenti e 

prega per i bisogni del Popolo e allo stesso tempo anche amministra il Sacramento della con-

fessione (esercizio del munus sanctificandi). 

Volendo anche analizzare sinteticamente il primo grado dell’ordine, possiamo veloce-

mente descrivere l’attività dei diaconi. Anch’essi rientrano nella gerarchia ecclesiale perché 

sono chiamati al servizio: diàconos è parola greca traducibile con servitore. Rientrano ancora 

nell’apostolicità della Chiesa, perché sono assistenti alla liturgia, possono avere i compiti ca-

techetici e para liturgici, sebbene il loro compito principale, la loro vocazione non è la chia-

mata ad amministrare i Sacramenti allo stesso modo dei presbiteri. I diaconi partecipano 

dell’apostolicità in quanto sono chiamati al servizio, specialmente le opere di carità, la ge-

stione di attività amministrative della Chiesa. In qualche caso comunque il diacono può dare 

il Sacramento del battesimo e benedire le nozze. Questo per dire, a grosse linee, quale pro-

fondo significato abbia, quando noi recitiamo di credere nella «Chiesa cattolica apostolica». 

qualche caso comunque il diacono può dare  

Roma, 18 gennaio 2022 
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Per chi volesse approfondire il tema consiglio la lettura di questi libri: 

 

Catechismo della Chiesa Cattolica, 553; 857 – 865. 

Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica Lumen gentium,18 – 23. 

2017 McDowell, The fate of the apostles. Examining the martyrdom accounts of the closesest followers of Je-

sus, Routledge, 2016. 

2016 Virgili, La resurrezione di Gesù, Crocevia, Amazon publishing, 2020. 
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